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Recensione
NEUROFENOMENOLOGIA. LE SCIENZE DELLA MENTE

E LA SFIDA DELL’ESPERIENZA COSCIENTE.
Bruno Mondadori, Milano 2006

a cura di Massimiliano Cappuccio

La raccolta di saggi curata da Massimiliano Cappuccio

costituisce un progetto affascinante. Accattivante già dal

titolo, nonostante le iniziali diffidenze dovute alla portata

del progetto, riesce subito a superare eventuali pregiudizi,

ponendo spesso al lettore lo spunto per interessanti

riflessioni.

Opera prima della neo-nata collana diretta da Roberta De

Monticelli, fenomenologa e studiosa di Husserl, il testo si

può leggere agilmente grazie alla divisione sia per sezioni

tematiche, sia per singoli saggi che, seppur leggibili

individualmente, si integrano in una tematica omogenea, ispirati dalle riflessioni e dalla

filosofia di Francisco J. Varela.

Analisi e considerazioni eterogenee, tra cui spiccano gli interventi di Petitot, Petit e Depraz,

animano un percorso lastricato di ambiziosi sforzi, alcuni riusciti ed altri meno, che hanno il

merito di sviscerare le tesi poste all’inizio del libro attraverso varie alternative d’approccio.

A seguito della presentazione della collana, la lunga ed esauriente introduzione di

Cappuccio ci fornisce la chiave di lettura dell’opera chiarendone gli scopi e presentando le

tematiche che collegano tutti i saggi.

L’ambizioso progetto di Varela, inseritosi nel dibattito moderno tra le Neuroscienze, le

scienze cognitive e la filosofia della mente, consiste nel riavvicinare due tradizioni

filosofiche: analitica e fenomenologica (definita anche “continentale”), fino a ora

storicamente e concettualmente inconciliabili..

Nello specifico, le intuizioni del prematuramente scomparso Varela, sostenevano una

sintesi tra le scienze naturali e la fenomenologia: una naturalizzazione della fenomenologia.

Secondo le argomentazioni di Varela, integrando i dati empirici delle Neuroscienze con la

pratica di riduzione fenomenologica, è possibile dare risposta al “problema difficile”

descritto da Chalmers, colmando il divario tra la ricerca scientifica in terza persona e il

punto di vista soggettivo. In altre parole, una riduzione fenomenologica biologicamente
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fondata realizzerebbe una scienza dell’esperienza cosciente. La teoria di Varela si snoda

attraverso concetti esplicativi formulati dall’elaborazione dei risultati empirici delle scienze

cognitive: l’individuo viene definito un meccanismo autopoietico.

L’autopoiesi è una caratteristica essenziale del vivente, essa definisce la proprietà di un

organismo di mantenere un equilibrio omeostatico tra il tutto e le sue parti; l’autopoiesi è

un momento attivo dell’esperienza cosciente, in cui, a seguito delle informazioni elaborate

dai processi cognitivi, l’organismo si riconfigura in relazione all’ambiente. Nella percezione

dell’esperienza cosciente l’autopoiesi esprime lo stretto legame tra individuo e ambiente,

co-implicanti e co-determinanti il fenomeno: l’individuo somatizza le dinamiche fisiche e

sociali dell’ambiente, il quale costituisce l’orizzonte d’espressione del fenomeno.

La cognizione è, per Varela, un processo comune a tutti gli organismi e determina la

competenza nell’interagire con l’ambiente; intesa non come una rappresentazione, ma

un’attività che ri-crea l’equilibrio organismo-ambiente per fini adattativi: i processi cognitivi

permettono al soggetto di riconfigurare il suo assetto chimico/organico in relazione

all’ambiente. Questa chiave di lettura della cognizione di un’unità autopoietica è necessaria

per un approccio enattivo dell’esperienza cosciente.

Il cognitivismo enattivo si propone come alternativa al cognitivismo computazionale e

connessionistico fornendo descrizioni di livello superiore a quelle di tipo sub-simbolico e

logico-proposizionale, coinvolgendo la sfera fenomenica del vissuto psichico, quale livello

contiguo all’emergere della coscienza. Il cognitivismo enattivo descrive una mente

incorporata: «il sé cognitivo è la sua propria implementazione: la sua storia e la sua azione

formano un blocco unico»1.

L’azione incorpata non è riducibile né a un evento meccanico, né di elaborazione delle

informazioni, ha un senso ed è intenzionalmente orientata a una finalità, che tiene

presente tanto le implicazioni fisico-neuronali, che il vissuto fenomenico del soggetto,

ovvero le sue esperienze qualitative. Dall’analisi di tutti i fattori costitutivi del fenomeno,

Varela avanza l’ipotesi che le strutture cognitive emergano da ricorrenti schemi (patterns)

di attività senso-motoria.

Il concetto di emergenza viene definito da Varela prendendo come riferimento le teorie

della complessità delle scienze fisiche e matematiche; questa definisce la realizzazione,

integrabile su più livelli, di fenomeni auto-organizzati, prendendo le distanze da

emergentisti di matrice connessionista. L’emergenza manifesta così un legame tra

1 Massimiliano Cappuccio, a cura di, Neurofenomenologia. Le scienze della mente e la sfida
dell’esperienza cosciente, (Bruno Mondatori editore, 2006), p. 25.
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molteplici livelli descrittivi: il piano elettro-chimico dei processi neuronali, il piano

dell’astrazione logico-simbolica e quello dell’esperienza fenomenica.

Nel cognitivismo enattivo, il fenomeno si forma dalle complesse dinamiche neuronali per

manifestarsi nel livello fenomenico, il quale, a sua volta, influenza i livelli inferiori. La

riduzione fenomenologica combinata con le ricerche delle neuroscienze permetterebbe di

confrontare i risultati oggettivi, con l’analisi della visione soggettiva, che alla scienze manca;

una Neurofenomenologia, come strumento pragmatico, è necessario alle scienze della

mente.

Fresco dell’introduzione esplicativa di Cappuccio, il lettore si trova davanti al testo di Varela

già in possesso degli strumenti per gettare le fondamenta di una ricerca lunga tutto il libro.

I lavori sono distribuiti nel testo attraverso le sei sezioni, costituite in ordine da: I -

Matematismo e formalizzazione, II - Corpo vivo e percezione spaziale, III – Metodologia di

ricerca in prima persona, IV – Intersoggettività ed empatia, V – Ontologia fenomenologia e

naturalizzazione, VI – Temporalità e coscienza.

Ogni saggio dei nostri studiosi e ricercatori aggiunge qualcosa alla ricerca inaugurata da

Varela, di particolare rilievo il contributo di Petitot nella prima sezione e quello di Petit nella

seconda, incentrati sul confronto con il pragmatismo americano e le teorie computazionali

della mente da un lato, e la tradizione fenomenologica dall’altro, alla ricerca di una sintesi

che fondi la Neurofilosofia. Da sottolineare anche le intuizioni del saggio della Depraz

riguardo lo sviluppo della pragmatica neurofenomenologica.

Ogni sezione, riporta al termine del libro una bibliografia specifica per l’appassionato che

volesse approfondire.

Riccardo Furi
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